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La “MiTo” dell’Alfa Romeo prodotta a Melfi.
E’ la richiesta  che la Uilm porrà al “management” della Fiat se la trattativa in corso per la nuova produzione nel sito piemontese di Mirafiori dovesse giungere a buon fine.
Lo ha annunciato Rocco Palombella in un affollata riunione del Direttivo provinciale della Uilm di Potenza, svolta nella prima decade di novembre, appena pochi giorni dopo aver incontrato Sergio Marchionne nella sede romana dell’azienda automobilistica.
Nello stabilimento lucano della Sata, dove attualmente si produce la “Punto Evo”, si tratterebbe del secondo modello realizzato insieme a quello esistente: “Melfi sarebbe il luogo - ha detto il segretario generale della Uilm alla folta platea di iscritti e delegati riuniti nel centro sociale di Rionero in Vulture - con le caratteristiche ideali per ospitare la produzione dell’Alfa “MiTo”, perché l’auto attualmente in produzione a Mirafiori rappresenta un ‘output di nicchia’ per il sito torinese, insufficiente in prospettiva a saturare i livelli occupazionali e la capacità produttiva del “cuore” piemontese dell’azienda presieduta da John Elkann. Ma in Basilicata l’arrivo di questo modello consentirebbe di avviare una doppia produzione, aumentando i livelli della stessa”. Attualmente sono 260.000 le auto prodotte in Sata ed entro il prossimo 2014 potrebbero così salire a 400.000 come previsto dal piano “Fabbrica Italia”.
Ma come a Torino, anche qui è necessario aprire una trattativa coi sindacati e giungere ad un’intesa tra le parti. In effetti, la vertenza non è partita nel migliore dei modi. Attualmente in fabbrica si sta sperimentando, e lo si farà fino al 7 dicembre, il sistema “Ergo Uas”, il nuovo sistema ergonomico di lavoro che sarà utilizzato dal febbraio 2011. Proprio il modo come la casa torinese ha annunciato l’introduzione del nuovo tempo di lavoro, che sostituirà il ‘Tmc2’, ha provocato più di una frizione.
“Un gesto unilaterale - ha commentato Marco Lomio responsabile all’interno 
dello stabilimento lucano dell’organizzazione metalmeccanica guidata a livello 
locale da Vincenzo Tortorelli - che ci è dispiaciuto, perché siamo persone serie e leali, che sanno discutere, trattare e con responsabilità fare accordi e giungere ad intese nell’interesse dei lavoratori e dell’azienda, come dimostra la nostra storia nella Sata e la responsabilità con cui abbiamo saputo gestire fasi importanti e difficili per il futuro in questa terra della fabbrica”. Il segretario provinciale della Uilm ha reso pubblica questa insoddisfazione: “La decisione di ridurre le pause - ha detto Vincenzo Tortorelli, alla guida della Uilm di Potenza da quasi un decennio - da 40 a 30 minuti è stata inopportuna e per questo abbiamo detto no alla riduzione delle pause per decreto. Da dopo il 7 dicembre non opporremo all’azienda chiusure preconcette, perché siamo il sindacato responsabile, purchè si parli di tutto come l’organizzazione del lavoro, dei turni, di produttività, di nuovi modelli e di nuova occupazione”.
E’ lo stesso che sta accedendo tra le parti nella trattativa per Mirafiori ed ecco che le strade della Basilicata e del Piemonte si incrociano.
“Dobbiamo realizzare una buona intesa a Torino - ha sottolineato Rocco Palombella - perché dovranno essere decisi, tra le altre cose, i nuovi modelli da allocare a Mirafiori. In vista di quell’aumento di capacità produttiva della fabbrica piemontese preannunciato dall’Ad di Fiat lo scorso aprile è probabile che si decida di destinare al sito in questione un unico modello in grado di saturare la capacità produttiva, gli attuali livelli occupazionali ed accrescere addirittura nuova occupazione. Da qui potrebbe essere possibile lo  spostamento della piccola Alfa dal Piemonte alla Basilicata che noi siamo intenzionati a chiedere e sostenere”.
Oltre alla “Alfa MiTo”, a Mirafiori si producono veicoli come la “Fiat Idea”, “Multipla” e “Lancia Musa”.
Uno dei modelli a cui ha fatto riferimento Palombella, che dovrebbe sostituire i quattro attualmente in produzione in terra sabauda, è un suv marchiato Fiat sulla scocca del “Dodge Journey”. La “Dodge” è uno dei marchi che fa riferimento a Chrysler. Il nuovo “Journey” era arrivato in Italia col marchio americano nel 2008 e non aveva avuto fortuna. Quindi, dovrebbe essere proprio questa la prima vettura a vestirsi da Fiat, ad essere prodotta a Mirafiori, ad avere come mercato di sbocco quello nazionale, gli altri europei ed addirittura fuori dal continente, oltre oceano.

E l’amministratore delegato del Gruppo, Sergio Marchionne, nel presentare il piano di rilancio per lo stabilimento di Mirafiori (circa due settimane dopo l’incontro tenuto a Rionero in Vulture dalla Uilm lucana) ha confermato di fatto la previsione di Palombella: “Il piano - si legge in un comunicato stampa datato 26 novembre del 2010 - prevede la creazione di una joint venture tra Chrysler e Fiat per portare a Torino una nuova piattaforma dagli Stati Uniti che servirà per produrre automobili e Suv di classe superiore per i marchi jeep ed Alfa Romeo”.

Inoltre, è scritto un po’ più in basso nel medesimo comunicato che l’ad della Fiat “ha dato la propria disponibilità ad avviare immediatamente il progetto, la cui finalizzazione rapida consentirebbe di adeguare l’impianto alle nuove produzioni in tempi coerenti con il lancio commerciale dei futuri modelli Jeep e Alfa Romeo, previsto nel corso del terzo/quarto quadrimestre del 2012”.
Dopo la trattativa tra azienda e sindacati, partita il 29 novembre all’Unione Industriali di Torino anche la trattativa per Melfi, ripresa tra le parti locali lo scorso 7 dicembre, originariamente iniziata in salita (con l’imposizione aziendale del sistema di lavoro caratterizzato da tre pause da dieci minuti ciascuna per ogni turno di lavoro, al posto delle attuali due da venti minuti) ha assunto una connotazione più agevole, soprattutto, considerando che proprio nello stabilimento lucano sarebbe prevista a partire dal maggio del 2013 la nuova “Grande Punto”, altro “best-seller”, come l’ha chiamato il giornalista Sergio Luciano, sul settimanale “Panorama” sul cui segmento di mercato la Fiat ha realizzato sempre buoni introiti. 
“Dobbiamo fare in modo - ha ammonito il “leader” nazionale della Uilm, Palombella - di creare il giusto equilibrio del valore del fattore umano e le legittime esigenze di produttività. Un doppio modello prodotto qui può aiutare, ma il sindacato deve affermare il diritto ad esistere della fabbrica Fiat togliendo ogni alibi a chi sta lavorando contro questo progetto”.
E quelli che remano contro sono subito individuati dal segretario della Uil della Basilicata, l’ex metalmeccanico Carmine Vaccaro, da pochi mesi alla guida della camera sindacale della piccola regione meridionale: “Questa fabbrica - ha detto il più giovane dei segretari regionali della Uil in carica sul territorio nazionale - può essere il modo di ritrovare il coraggio di una scelta ed assicurare un futuro certo ai nostri figli. Ma deve essere una scelta totalizzante, non più a mezzo servizio. Se è così, perché con due modelli questo  sito può vivere ed aumentare lavoro, dovremo guardarci dentro di noi e decidere una volta per sempre se Melfi dovrà restare aperta, o chiudere. E siccome siamo un sindacato responsabile dovremo con dignità e franchezza prenderci questa responsabilità. Perché non possiamo contare su altri: quelli che fanno populismo alle trasmissioni dell’Annunziata; quelli che agitano slogan demagogici usando le difficoltà dei lavoratori e bloccando i cancelli, quelli che prediligono la spettacolarizzazione del conflitto, anziché risolvere i problemi. Anche a Melfi la Uilm dovrà affermarsi con una posizione a favore del  lavoro, della stabilità, dell’occupazione, del merito, del salario. Tutto ciò significa partecipazione dei lavoratori al destino dello stabilimento, una condivisione convinta di tutti i lavoratori su quello che sarà il futuro dello stabilimento, una scelta da cui dopo non si potrà tornare più indietro”.
Insomma, col rilancio del manifatturiero in Basilicata la regione potrebbe tornare a vedere rosa, al di là dello stereotipo dell’economia basata sulla ricchezza delle grandi riserve d’acqua e dei buoni giacimenti di “oro nero”.
L’attività di sfruttamento delle risorse idriche e quella estrattiva del petrolio non hanno portato innovazioni di peso ad un’area regionale caratterizzata da scarse infrastrutture, ma che gode di buona stampa all’estero anche per questi limiti che, come scrive il giornalista londinese  Jonathan Crouch rappresentano “un modo per custodirne l’autenticità”. Si tratta del “Materashire”, decantato nel film di Rocco Papaleo “Basilicata coast to coast”, quella nuova Toscana che il “Financial Times” racconta nelle sue “campagne incontaminate, mare cristallino, città medioevali, vigneti, montagne e un’ottima cucina”.   Purtroppo, i dati della Banca d’Italia relativi al primo semestre del 2010 rendono una visione meno idilliaca.
La contrazione della produzione industriale lucana è passata dal 10,5% del primo semestre 2009 al 4,4% dei primi sei mesi dell’anno in corso. Nello stesso periodo sono calate le immatricolazioni di veicoli commerciali del 7% e di autovetture nella misura del 9%. 
Le esportazioni regionali sono calate ulteriormente passando dal meno 17,3% al meno 24,6%. Il saldo negativo dell’occupazione si attesta al meno 3,1% che fa scendere la Basilicata oltre alla media meridionale attestata al meno 1,8%. Nonostante il ricorso agli ammortizzatori sociali il tasso di disoccupazione è salito al 13,1%, con un più 2,5% rispetto al primo semestre dell’anno passato. Si è anche deteriorato la qualità del credito erogato alle imprese con nuove sofferenze passate dal 2,9% del 2009 al 3,3% del 2010.
Un quadro a tinte fosche i cui segni analizzati da vicino contrastano con la bella immagine che la regione va acquisendo all’estero.
Quindi, potrà pure affascinare americani ed inglesi per il suo candore arcaico, ma la Basilicata può rilanciarsi solo con un concreto progetto industriale. Ai miti della bellezza rurale è fondamentale affiancare la “MiTo” dell’Alfa Romeo.
“E non ci accontentiamo di produrre solo scocche - ha rilanciato il quarantenne Vincenzo Tortorelli rivolto al suo segretario generale - Qui vogliamo che si realizzi un pezzo della testa pensante della Fiat; desideriamo costruire una piattaforma industriale moderna per l’automobile. Per questo crediamo nel progetto di un campus tecnologico a Melfi che è già in parte avviato e finanziato con i fondi della Regione”.
“Punto Evo” oggi; anche “MiTo” nella primavera del 2011; la nuova  “Grande Punto” nel 2013: se tutto dovesse andar bene potrebbe accorgersene anche il “Financial Times” che di sicuro pubblicherebbe un “pezzo” sull’industria felice nel “Potenzashire”.

